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Pellegrinaggio della diocesi di Treviso alla Basilica del Santo - Padova 

12 giugno 2026 

 

 

La preghiera che ci offre il libro della Sapienza riecheggia quella del giovane Salomone che, 

al momento di succedere al re Davide, non chiede ricchezza, fortuna o potere per governare 

al meglio il suo regno, bensì “un cuore docile” (1Re 3,9) – un cuore che ascolta –, la capacità 

di discernere il bene dal male e di decidere secondo il bene riconosciuto. Sapienza e 

prudenza sono doni inestimabili per ogni persona: permettono di cogliere nella realtà il 

dono e la meraviglia dell’esistenza, orientano la ricerca – libera e appassionata – della verità, 

della luce, della bellezza, e rendono capaci di contribuire alla crescita di un mondo di 

giustizia, di pace, di vita per l’umanità nella sua pienezza, in armonia con Dio, con gli altri, 

con il creato, con se stessi. Tali virtù diventano ancora più decisive per chiunque abbia la 

responsabilità di compiere scelte o azioni con conseguenze rilevanti per il bene comune, per 

la giustizia sociale, per la pace. Nel nostro tempo risulta decisivo questo orizzonte 

sapienziale, senza il quale la storia rischia di diventare il giocattolo esclusivo dell’arbitrio 

dei potenti, e la tecnica – che tanto potrebbe aiutarci a costruire un mondo migliore – rischia 

di piegarsi all’interesse e al guadagno di pochi. Come ci insegna papa Leone XIV nella sua 

enciclica Magnifica Humanitas, sulla dignità della persona umana nel tempo dell’intelligenza 

artificiale: “se la tecnica diventa criterio assoluto, la persona rischia di essere trattata come dato, 

ingranaggio o merce; se invece la tecnica è assunta dentro un orizzonte di sapienza, può diventare 

occasione di crescita, di giustizia e di fraternità”. 

Ma questo orizzonte è necessario anche per ciascuno di noi: ci guida nel cammino, ci mostra 

tutte le occasioni che il Signore ci offre di amare e di diffondere il suo amore, a partire dalla 

gioiosa certezza di essere amati da Dio con amore infinito e inesauribile. Da sempre e per 

sempre. In ogni circostanza. Come non vivere più in profondità a partire da questo amore? 

Come restare tiepidi di fronte alle necessità di chi incontriamo sul cammino, di ogni 

persona? Come perdersi a inseguire piccole e in fondo vane soddisfazioni di successo o di 

ricchezza, di dominio e di superiorità sugli altri? 

“Ciò che senza astuzia ho imparato, senza invidia lo comunico, non nascondo le ricchezze della 

sapienza. Ella è infatti un tesoro inesauribile per gli uomini; chi lo possiede ottiene l’amicizia con 

Dio”. 

A che cos’altro dovremmo aspirare se non all’amicizia con Dio, che Lui ci regala senza 

riserve? 

Questa sapienza è il grande dono fatto a sant’Antonio. Fu il primo a cui san Francesco 

concesse di studiare teologia, benché temesse fortemente la tentazione della superbia e della 

vanagloria nei dotti e nei sapienti.  
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In un biglietto rivolto direttamente dal poverello di Assisi al suo discepolo, leggiamo: 

 

«A frate Antonio, mio vescovo, frate Francesco augura salute. Mi piace che tu insegni la sacra teologia 

ai frati, purché, a motivo di tale studio, tu non estingua lo spirito della santa orazione e devozione, 

come è ordinato nella Regola.» 

Lo chiama «suo vescovo», perché lo riconosce chiamato a svolgere le funzioni episcopali di 

maestro del popolo di Dio. Gli affida questo compito perché vede in lui l’uomo capace di 

mantenere intatto lo spirito della preghiera e della devozione autentica a Dio, di insegnare 

l’ascolto della Parola, la fede vissuta, l’amore concreto per il Signore. 

La più antica biografia di sant’Antonio racconta che anche papa Gregorio IX ne riconobbe i 

doni straordinari, dopo aver ascoltato con tutta la sua curia i sermoni del giovanissimo frate. 

Egli sapeva “trarre dalle Scritture così originali e profondi significati con splendida parola, che il 

papa stesso ebbe a chiamarlo, con un epiteto tutto suo, «Arca del Testamento». Il suo parlare, reso 

gustoso dalla grazia divina, riusciva a comunicare un’onda di grazia agli uditori”. Così ci narra la 

Vita prima (chiamata anche “Assidua”). Antonio sapeva “sottilmente adattare, agli spirituali, 

cose spirituali”; era in grado di aiutare gli uditori più semplici e meno esperti a sradicare 

“cause ed occasioni di peccato, per seminare i germi della virtù”. Ciascuno riusciva a cogliere le 

sue parole quasi che fossero rivolte proprio a lui e alla propria situazione, e “nessun riguardo 

alle persone lo piegava, né si lasciava sedurre da alcun plauso umano”. 

Dopo la morte di san Francesco, Antonio ebbe dal ministro generale la piena libertà della 

predicazione, e giunse così a Padova. Nei primi tempi predicava solo di tanto in tanto, 

applicandosi interamente agli studi durante l’inverno, scrivendo una serie di Sermoni sui 

santi venerati nel corso dell’anno liturgico. Ma giunta la Quaresima, sospese l’opera iniziata 

e si volse interamente a predicare al popolo assetato: “fu acceso da così infiammato desiderio di 

predicazione, che si propose di predicare per quaranta giorni di seguito; cosa che egli fece veramente”. 

Dapprima teneva i sermoni nelle chiese della città, poi, a causa del grande concorso di folla, 

si ritirò all’aperto, fra prati spaziosi. Venivano persone di ogni condizione, dalla città e dai 

dintorni. Con ironia pungente, il cronachista annota che “avresti potuto vedere cavalieri e nobili 

matrone accorrere nelle tenebre notturne, e gente solita poltrire in morbidi letti vegliare in attesa del 

predicatore”. Il miracolo, insomma, dell’inquietudine del cuore dei sazi e degli indifferenti.  

E il biografo ricorda anche l’attenzione del vescovo e del clero di Padova, che seguirono 

devotamente la predicazione di Antonio, facendosi modello del gregge e offrendo esempio 

di umiltà. 

Il modo di presentare la Parola di Dio di sant’Antonio, l’esempio della sua vita tutta dedita 

all’annuncio, la radicalità del suo rapporto con il Signore, l’armonia profonda tra studio, 

preghiera, annuncio e vita davano «corpo» alla sua predicazione. La Parola proclamata, 

spiegata, attualizzata, manifestava la sua propria forza.  
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Nel Vangelo abbiamo ascoltato la promessa di Gesù ai suoi discepoli, poco prima di 

ascendere al cielo: l’annuncio del Vangelo a tutte le genti sarà accompagnato da prodigiosi 

segni di vita, di liberazione e di salvezza. I frutti della predicazione antoniana ne furono 

conferma viva: “riconduceva a pace fraterna i discordi; ridava libertà ai detenuti; faceva restituire 

ciò che era stato rapito con l’usura o la violenza; si giunse a tanto che, ipotecate case e terreni, quanto 

era stato tolto veniva restituito ai derubati. Liberava le prostitute dal turpe mercato e tratteneva i 

ladri dal mettere le mani sulle cose altrui”. Il suo annuncio è stato l’attualizzazione potente e 

creativa della Parola stessa, che con lui riprendeva forza e vita nuova. 

Siamo qui oggi per la nostra devozione a sant’Antonio. Siamo qui perché sentiamo il fascino 

della sua figura, insieme a quella di san Francesco, di cui quest’anno ricordiamo 

l’ottocentesimo anniversario della morte. Siamo qui perché desideriamo amare Gesù così 

come lo hanno amato loro. Siamo qui perché vorremmo saper leggere i Vangeli come li 

hanno letti loro, e fare diventare, almeno un poco, anche la nostra vita un piccolo raggio di 

Vangelo concreto e attuale. Siamo qui perché chiediamo a sant’Antonio di intercedere, 

affinché cresca tra noi e per mezzo nostro, la riconciliazione, la solidarietà, la giustizia, la 

condivisione dei beni, la cura dei piccoli, la pace: segni di una Parola viva, di un battesimo 

di salvezza, di fede vera e salda. 

 

 

✠ Michele, Vescovo 

 


